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La transizione del settore edile verso 
un’economia circolare, così come pre-
disposto dalla Commissione Europea 

[1], presuppone un ripensamento degli attuali 
processi di progettazione dell’ambiente co-
struito, unitamente a una riflessione sui pro-
cessi produttivi e di progettazione di materiali 
e componenti. L’impiego di politiche circolari, 
utile anche per raggiungere gli obiettivi di de-
carbonizzazione, necessita di intervenire su: 
riduzione dell’utilizzo di materie prime, allun-
gamento del ciclo di vita delle risorse, riciclo 
e successivo riutilizzo delle materie da recu-
pero. Tra le principali strategie circolari, la più 

diffusa nel settore delle costruzioni, suppor-
tata dalla politica [2] e da diverse esperienze 
di ricerca [3; 4], è la pratica del riciclo. In que-
sto senso, per incentivare tale prassi e i ma-
teriali o prodotti da essa derivanti, l’Italia ha 
introdotto i Criteri Ambientali Minimi (CAM) 
[5], strumenti volti a indirizzare gli enti pub-
blici verso l’acquisto di prodotti a ridotto im-
patto ambientale e caratterizzati dall’impiego 
di scarti nei cicli di produzione.
Il contributo intende quindi indagare lo stato 
dell’arte relativo alla gestione e lo scambio di 
rifiuti e sottoprodotti, o più generalmente de-
gli “scarti”, al fine di evidenziarne il ruolo pre-
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processo e prodotto nel settore 
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La transizione verso un modello economico circolare – che incoraggi le pratiche 
del riuso, riciclo e recupero di materiali e prodotti – rappresenta un’opportunità per il 
processo produttivo dei prodotti da costruzione. Il contributo intende illustrare pratiche 
circolari nel settore dei laterizi mediante un approccio dal territorio al prodotto
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Circular approaches for procedure, process,  
and product innovation in the brick industry 

The 2030 Agenda, promoted by the 
United Nations, shows as waste 
management is one of the main 

challenges for the sustainable transition of 
Europe. Considering only the Italian area, 
statistics provided by Eurostat highlight 
an annual waste production of about 175 
million tonnes, 26,4% of which comes 
only from the Building and Construction 
sector (B&Cs). In this context, the 
management and treatment of end-of-
life products can also have either positive 

or negative impacts on climate change. 
As a result, it is necessary to shift from a 
linear to a circular economy, encouraging 
practices of reuse, recycling, and recovery 
of materials and products. The application 
of circular approaches in the B&Cs could 
be an opportunity to rethink the current 
production processes of materials and the 
design processes of the built environment. 
Through a cross-sectional critical reading 
of the waste regulation in force in Italy, the 
article aims to illustrate possible circular 

practices in the brick industry with a 
multi-scalar approach: from territory to 
the product. Overall, the article illustrates 
how the brick sector is a field of research 
in which circular scenarios can be the 
driver of process and product innovation. 
Nevertheless, applying these practices 
requires a systematic and programmatic 
vision: borrowed from long-term 
research experiences in collaboration 
with universities, research centers, and 
consulting companies. 
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ponderante nei piani di sviluppo sostenibile, 
così come le opportunità di innovazione di 
procedimento, processo e prodotto che pos-
sono scaturire innescando politiche circolari 
nel comparto dei laterizi, attraverso una let-
tura multiscalare: dal territorio al prodotto.

Rifiuti e sottoprodotti
L’indagine sulla produzione di rifiuti in Ita-
lia evidenzia una media di 175 milioni di ton-
nellate di rifiuti ad anno; complessiva per tutti 
i settori produttivi, di questa il 26,4% è co-
stituito da rifiuti da Costruzione e Demoli-
zione (C&D) [6]. Nonostante un’elevata pro-
duzione annua, pari a 46 milioni di tonnellate 
di rifiuti, si rileva anche una pratica virtuosa 
di riciclo degli stessi: secondo i dati del report  
L’Italia del Riciclo 2021 [7], il riciclo dei rifiuti da 
C&D si attesta al 78,1%, al di sopra dell’obiet-
tivo del 70% fissato dall’Unione Europea per il 
2020. Ciononostante, gli operatori del settore 
[8] indicano uno stallo nei flussi di utilizzo di 
materiali riciclati, a causa di una mancanza di 
mercati competitivi. In questo contesto, è ne-
cessario adottare politiche virtuose, volte a ri-
durre i materiali destinati allo smaltimento fi-
nale e a rinnovare il concetto di rifiuto: non più 
come un problema, ma come una risorsa.
Tuttavia, le modalità di classificazione e ge-
stione dei residui di produzione, unitamente 
al loro re-impiego, rappresentano un argo-
mento complesso, soprattutto dal punto di vi-

sta normativo. È quindi necessario procedere 
con l’illustrazione di alcune definizioni, al fine 
di evidenziarne criticità e opportunità.
La normativa italiana, in linea con le direttive 
UE, distingue i residui – intesi come materiali 
o sostanze non deliberatamente prodotti in un 
processo di produzione – in due differenti ca-
tegorie: rifiuti e sottoprodotti, cui corrispon-
dono precise definizioni e, soprattutto, moda-
lità di trattamento (fig.1).
In relazione al termine rifiuto, il Testo Unico 
Ambiente (TUA) emanato con Decreto Legi-
slativo n.152/2006, lo riconosce come: «qual-
siasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 
disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di di-
sfarsi». L’impiego di un termine come quello 
di “disfarsi” ha provocato non poche diffi-
coltà tecnico-giuridiche sulla classificazione 
delle sostanze. Al fine di facilitare la proce-
dura di catalogazione è stato emanato il D.lgs. 
n.205/2010, corredato dal documento Orien-
tamenti tecnici sulla classificazione dei rifiuti 
[9] e dalla Legge 108/2021, che riporta i codici 
EER (Elenco Europeo dei Rifiuti). 
Contestualmente, al fine di ridurre il quantita-
tivo di sostanze destinate allo smaltimento in 
discarica, è stata definita la procedura di End-
of-Waste (EoW): un processo di recupero, in-
cluso il riciclaggio e la preparazione per il riu-
tilizzo, per il quale un rifiuto cessa di esserlo. 
La suddetta procedura, presente nell’art. 184-
ter del TUA e revisionata nel D.lgs. 205/2010, 

1. Quadro sinottico 
sulla classificazione
 e gestion e dei residui 
di produzione.
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deve rispettare una serie di condizioni precise. 
La sostanza presa in esame deve: essere uti-
lizzata per scopi specifici e conosciuti, avere 
un mercato o una domanda, soddisfare i re-
quisiti tecnico-normativi applicati ai prodotti 
e, infine, non recare danni all’ambiente o alla 
salute umana. A tal proposito, per limitare la 
conversione impropria dei rifiuti in materia da 
recupero, è stato introdotto il Decreto-legge 
n. 77/2021, conosciuto come Decreto Sem-
plificazioni, che apporta alcune modifiche, 
tra cui: «un parere obbligatorio e vincolante 
dell’ISPRA o dell’Agenzia regionale per la pro-
tezione ambientale territorialmente compe-
tente». Inoltre, a corredo delle indicazioni pre-
senti nel TUA e nei successivi decreti, la proce-
dura di recupero dei rifiuti necessita dei prov-
vedimenti autorizzativi ambientali: AIA (Au-
torizzazione Integrata Ambientale) e/o AUA 
(Autorizzazione Unica Ambientale). È oppor-
tuno, infine, segnalare che il 4 novembre 2022 
è entrato in vigore il Decreto 152/2022, che 
stabilisce i criteri di EoW per i rifiuti da C&D, 
che cessano di essere classificati come rifiuti 
e acquisiscono la qualifica di aggregati rici-
clati. Sebbene le associazioni di categoria ri-
feriscano che il documento non soddisfa al-
cuni aspetti tecnici, è certo che  tale decreto 
può considerarsi un passo avanti verso la cir-
colarità dei rifiuti inerti da C&D. Inoltre, fo-
calizzandosi sui rifiuti in laterizio è realistico 
considerare un potenziale riutilizzo nella pro-
duzione di calcestruzzi e malte o, attraverso 
debite esperienze di ricerca, in nuove solu-
zioni per l’edilizia o il design.
A conclusione dell’illustrazione della norma-
tiva tecnica, si definisce sottoprodotto un re-
siduo originato da un processo di produzione, 

di cui rappresenta parte integrante ma il cui 
scopo primario non è la sua produzione. Con 
riferimento all’articolo 184-bis del TUA, è am-
missibile considerare un residuo come un sot-
toprodotto, e non come un rifiuto, se rispetta 
quattro condizioni:  

1) è originato da un processo produttivo ma 
non rappresenta il prodotto principale;
2) è verificato il suo impiego nel medesimo 
o in un altro processo produttivo [10];
3) è utilizzabile senza ulteriori trattamenti 
diversi dalla normale pratica industriale;
4) è legale e soddisfa i requisiti tecnici, di 
salute umana e ambientale.

Date le esternalità positive – in termini presta-
zionali e ambientali – di tali sostanze, ad inte-
grazione della definizione e delle modalità di 
classificazione, sono stati emanati il Decreto 
n.264/2016 e la circolare n.7619/2017, con l’o-
biettivo di facilitare la circolazione dei sotto-
prodotti e aiutare produttori e utilizzatori nella 
verifica della sussistenza delle quattro condi-
zioni vincolanti. In questo contesto, il settore 
dei laterizi può ritenersi un importante bacino 
in cui far confluire, adottando strategie e po-
litiche circolari, rifiuti e sottoprodotti da av-
viare a processi di valorizzazione; lavorando 
su percorsi di ricerca volti ad additivare i resi-
dui di produzione nelle miscele, con l’obiettivo 
di ridurre i quantitativi di materie prime impie-
gate e i contributi ambientali a essi associati, o 
a sviluppare nuove soluzioni di prodotto, che 
necessitano un ripensamento della forma e 
delle caratteristiche del laterizio.

Circolarità nel settore dei laterizi
L’adozione di una normativa chiara e in grado 
di valorizzare gli scarti come nuove risorse 
rappresenta una conditio sine qua non per 
consentire a tutti i settori, compreso quello dei 
laterizi, di transitare verso un modello econo-
mico circolare votato all’eliminazione del con-
cetto di “rifiuto”. Sebbene l’Italia – allinean-
dosi alle politiche dell’UE – consideri priorita-
rio investire su questo modello produttivo al-
ternativo per il settore delle costruzioni, è an-
che sì vero che l’impiego di politiche circolari 
necessita di una riflessione approfondita. 

2. Ampliamento del 
polo ospedaliero 
Fundación Santa Fé 
di Bogotà 
(pubblicato su CIL 
182 - Edilizia 
sanitaria).
© El Equipo 
Mazzanti
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3.Padiglione 
temporaneo presso 
una fabbrica di 
tabacco di Logroño 
(pubblicato su CIL 
188: Rigenerazione 
urbana). 
 © Luis Díaz Díaz

L’economia circolare deve essere intesa come 
un modello sistematico [11] e sostenibile, at-
traverso l’uso efficiente e perpetuo delle ri-
sorse. In tal senso, il territorio assume un 
ruolo fondamentale nella condivisione di due 
tipologie di flussi materici: biologici e tecnolo-
gici. In analogia con quanto appena descritto, 
Michael Braungart [12] scrisse: «Inizieremo a 
rendere il sistema umano e le industrie ade-
guate quando riconosceremo che la sosteni-
bilità (ambientale, economica e sociale) è lo-
cale». In linea con questi principi, l’adozione di 
politiche circolari nel settore delle costruzioni 
può essere svolta attraverso una riflessione 
multi-scalare su tre livelli:

 - territorio, inteso come una “miniera”, da 
cui attingere materiali ed energia rinnova-
bile [13];
- manufatto edilizio, concepito come una 
“banca”, dove a fine vita i materiali possano 
essere disassemblati selettivamente per 
poterli riutilizzare o riciclare [14];
- prodotto, progettato come un “incubatore”, 
in cui confluiscano scarti per realizzare pro-
dotti longevi, a basso impatto ambientale e 
che, a fine vita, possano essere facilmente 
reinseriti nei cicli biologici e tecnologici [15].

In un simile scenario, è interessante compren-
dere e indagare quale ruolo possano avere i 
laterizi. Tali prodotti, in realtà, rispondo già ad 
alcuni requisiti del modello circolare. È noto, 
infatti, che il materiale presenta una stabilità 
e una durabilità nel tempo superiori rispetto 
ad analoghi prodotti da costruzione. Di fatti, 
come nel documento di Tiles & Bricks Europe 
[16], i laterizi sono caratterizzati da una vita 
utile di servizio di circa 150 anni. In virtù di tali 
caratteristiche, numerosi studi internazionali 
[17] [18] [19] evidenziano come sia possibile 
valorizzare i laterizi a fine vita. Si stima infatti 
che più del 90% dei rifiuti di laterizio possa es-
sere avviato a processi di riuso, riciclo o recu-
pero, mentre il restante 10% sia conferito in 
discarica senza alcun trattamento preven-
tivo. Più nel dettaglio, la pratica del riuso degli 
elementi di copertura è particolarmente fre-
quente nelle opere di ristrutturazione. Men-
tre, per quanto concerne i rifiuti delle attività 

di demolizione, laddove il riuso non sia appli-
cabile, è possibile avviare i laterizi a processi 
di riciclo, che restituiscono nuovi possibili uti-
lizzi del materiale, come ad esempio aggre-
gati per calcestruzzi e malte, riempitivi e sta-
bilizzanti per strade, finiture per campi da ten-
nis e, non ultimo, substrati per la coltivazione 
di piante. Il laterizio è inoltre un materiale mo-
dulare e versatile, che si presta a varie solu-
zioni tecnologiche: dalle strutture portanti ai 
rivestimenti di facciata e alle coperture. Per 
altro, è possibile identificare diverse soluzioni 
a secco e prefabbricate, che facilitano il riuti-
lizzo e il riciclo a fine vita utile del materiale. 
Tra le esperienze più significative, vale la pena 
menzionare i progetti di: El Equipo Mazzanti, 
per il progetto del polo ospedaliero Funda-
ciòn Santa Fé di Bogotà (fig.2), Palma + Han-
gar, per il padiglione temporaneo a Logroño 
(fig.3), e Note Design Studio, per lo stand ri-
ciclabile e rimodulabile alla Stockholm Furni-
ture & Light Fair (fig.4).
Ciononostante, il presente paragrafo intende 
porre particolare attenzione alle esterna-
lità positive che i principi di economia circo-
lare possono innescare sul sistema prodotto. 
I vantaggi derivanti dall’adozione di politiche 
circolari possono, infatti, contribuire a inno-
vare il settore dei laterizi. Tali politiche sono 
peraltro incentivate da diversi strumenti quali: 
PNRR [20] e CAM Edilizia [5]. Questi ultimi, 
nella loro versione più recente, oltre al quan-
titativo di materia da recupero pongono l’at-
tenzione sull’intero ciclo di vita di un manu-
fatto edilizio: dalla sua progettazione alla sua 
dismissione. Concentrandosi sulla fase di fine 
vita, si richiede l’adozione di un piano di demo-
lizione selettiva e la possibilità di recuperare, 

4. Stand riciclabile, 
rimodulabile e a 
basse emissioni di 
carbonio realizzato 
per Veste presso la 
Stockholm 
Furniture & Light 
Fair. 
© Note Design 
Studio
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riciclare o riutilizzare almeno il 70% dei com-
ponenti impiegati nel progetto, per facilitare 
la circolarità dei materiali e prodotti e ridurre, 
di conseguenza, il consumo e l’estrazione di 
risorse vergini. Tra le diverse strategie per-
corribili, ve ne sono alcune legate al riallinea-
mento delle sinergie tra strutture produttive e 
di ricerca [21]. L’interazione tra le due aree può 
dare avvio a esperienze di ricerca a lungo ter-
mine al fine di innovare il procedimento, il pro-
cesso e, non ultimo, il prodotto.
In quest’ottica, la contaminazione con pra-
tiche circolari al metodo con cui si conduce 
un’operazione manuale o tecnica, può deter-
minare un’innovazione di procedimento. A tal 
proposito, l’azione reciproca delle strutture 
produttive e di ricerca deve essere coadiuvata 
da uno scouter, cioè una figura capace di va-
lutare le opportunità generate dal territorio. 
Questo soggetto ha il compito di osservare 
e indagare il territorio da cui prelevare diffe-
renti tipologie di scarti che devono rispondere 
a precipui scopi aziendali e ambientali; vale a 
dire rappresentare una valida alternativa alle 
frazioni di materiale vergine, siano esse: ar-
gilla, inerti, porizzanti, ecc. A livello inter-
nazionale, è opportuno menzionare impor-
tanti lavori di ricerca, votati alla sostituzione 
della frazione argillosa con differenti scarti, 
tra cui: fanghi di depurazione delle acque [22, 
23], polveri vulcaniche [24] e ossidi di lamina-
zione di prodotti siderurgici [25] (fig.5). Ribal-
tando la comune visione di innovazione di pro-
cesso, che tendenzialmente prevede di ope-
rare all’interno dello stabilimento, le strate-
gie circolari propongono una visione espansa 
dell’intero processo produttivo. Si intende al-
tresì agire sul sistema di approvvigionamento 
delle risorse, mediante la collaborazione con 
altre aziende. Di conseguenza, l’innovazione 
origina azioni di simbiosi industriale, ovvero 
strategie di condivisione delle risorse, vo-
tate alla riduzione degli output negativi deri-
vanti da un’inefficacie gestione degli scarti. 
In questo senso, si evidenziano due possibili 
flussi di risorse: uno materico e l’altro energe-
tico. Quest’ultimo, data la necessità di ridurre 
le emissioni di gas climalteranti e i fabbisogni 

energetici nei processi produttivi, è uno degli 
elementi di maggior interesse del comparto 
del laterizio. È pertanto opportuno investi-
gare i possibili benefici derivanti dall’impiego 
di combustibili eco-compatibili prodotti attra-
verso la valorizzazione degli scarti; un esem-
pio virtuoso di questa pratica è riconducibile 
al progetto BIO4BIO, gestito dal Distretto Tec-
nologico Agrobiopesca [26]. Infine, è indi-
spensabile agire sull’innovazione di prodotto 
a partire da materiali di scarto. Si rende ne-
cessario, in tal senso, sviluppare nuove solu-
zioni materiche per l’edilizia e il design che va-
lichino la comune idea del laterizio. Tali espe-
rienze, di fatti, necessitano di un ripensamento 
del materiale, della sua forma e delle sue pre-
stazioni. Sebbene alcuni passi siano già stati 
fatti, si veda ad esempio il Coccio Blocco pro-
dotto dallo studio MM (fig.6) [27] o i prodotti 
riciclati realizzati da StoneCycling (fig.7) [28], 
è cruciale avviare percorsi di ricerca volti a in-
dividuare nuovi prodotti eco-compatibili. 

Conclusioni
Gunter Pauli scrisse: «ci si renderà conto che 
generare rifiuti non è il problema che dob-
biamo risolvere. Se una specie vivente non 
genera rifiuti, molto probabilmente è morta, 
o almeno molto malata. Il problema è che si 
sprecano i rifiuti che produciamo». Ciono-
nostante, l’economia circolare mira in primo 
luogo a un uso efficiente e longevo della ma-
teria [29], evitando lo spreco e la sovraprodu-
zione di prodotti, così da ridurre anticipata-
mente la produzione di rifiuti. In quest’ottica, 
è necessario incentivare la collaborazione tra 
i siti produttivi e il territorio, adottando stra-
tegie di condivisione e valorizzazione delle ri-
sorse riducendo le sostanze destinate alle di-
scariche. Sebbene quantitativi e tipologie di 
rifiuti potenzialmente destinati al recupero 
negli impianti produttivi di laterizio siano re-
golamentati D.M. 186/2006, è indispensabile 
incentivare l’impiego di scarti in sostituzione 
della frazione di materia prima. A questo pro-
posito, il settore dei laterizi può cogliere l’op-
portunità di intercettare le pratiche circolari e 
sperimentare nuovi scenari produttivi. Di con-

5. Confronto tra 
provini additivati 
con ossidi di 
laminazione dei 
metalli.
1) 100% argilla 
vergine.
2) 60% argilla 
vergine + 40% 
ossidi.
© Taha et alii

6. Blocco realizzato 
dallo studio MM con 
residui vegetali e 
polveri di laterizio 
cotto.
© Studio MM
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seguenza, si rende necessaria l’adozione di 
una visione programmatica, attuata mediante 
il coinvolgimento di partner esterni quali: uni-
versità, centri di ricerca e società di consu-
lenza. Un’importante occasione è proposta 
dal Programma Operativo Nazionale “Ricerca 
e Innovazione” 2014-2020 (PON), le cui Borse 

di Dottorato finanziate consentono di svolgere 
un’intensa attività di ricerca «su temi orientati 
alla conservazione dell’ecosistema, della bio-
diversità, nonché alla riduzione degli impatti 
del cambiamento climatico e alla promozione 
di uno sviluppo sostenibile» mediante un’atti-
vità sinergica tra Università e Impresa.
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3) Cottura.
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